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ALL’EGREGIO GIOVINE 


m. DOMEKIGO DE’ MARCHESI TUPPDTI 

Sigé itaio geniilissfmo. > 


Avendo ella già date prove non dubbie d* esser 
del nostro Italiano Teatro amantissimo e cogli esér- 
cizj delle recitazioni, e coll* esporre ventenne appena 
una graziosa operetta in musica II finto Astrologo 
intitolata, la rdppresentazione della quale le fruttò 
onore e plauso universale da incoraggiarlo a rega- 
larci altri parti della sua giovine e fecondissima 
mente, parmi che meglio che a tutti io debba dedicare 
a lei questa mia commediola, che dopo avere avuto 
il battesimo sui pubblici Teatri, oso pubblicare per 
mezzo della stampa. 

La favola di questa commedia tende a dimo- 
strare che il più delle volte te apparenze ingannano. 

Io ho scritte le cose mie senza pretesione di 
sorta. Ho sentito V obbligo di accingermi a portare 
il mio sassolino alla gran fabbrica per la quale tutti 
si affaticano, voglio dire per il risorgimento del Tea- 
tro Italiano, e I ho fatto come chi si appresta a 
dar soccorso ad uno caduto per terra, senza badare 
se avrà forze a riuscire. 

Comunque sia io penso che ogni pruno fa siepe, 
ogni fiore ghirlanda ; ed è sotto questo punto di vista 
che spero mi accorderà ella cogli altri che mi leg- 
geranno un sincero compatimento. 
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Pregandola intanto sig. Marchesino amabilis' 
simo a prender sotto la di lei salvaguardia questo 
mio povero lavoro, la prego in pari tempo ad ac- 
cogliere i sensi della più sentila amichevole affezione 
mentre cordialmente salutandola passo all’ alto onore 
di potermi segnare 

Di Lei sig. Marchese onorevolissimo 
Firenze 8 Gennajo i859. 


Devot. e 

CB9ABB TEIilJin. 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 


La scena è in Gasa di Leonardo — Modesta sala aranio- 
biliala decentemente con due porle laterali e una in 
mezzo — Una finestra a sinistra — Due tavolini, so- 
pra uno dei quali si vedranno dei libri, della musica 
e l’occorrente da scrivere ^ Sopra l’ altro lutto quello 
che è necessario ai lavori donneschi. 

Francesco e Rosa. 

/ • . • 

{Tuta e due sono nell’atto di assestare'la stanza 
all’ alzarsi della tela). 

Ros. [asciugandosi il viso pel sudore) Ma non ab- 
biamo pulito jeri, perchè si torna daccapo og- 
gi? Mi pare che sarebbe servito dar sesto ai 
libri, alla musica o ai lavori della Signora ! 

Fra. Perchè oggi la padrona vuol fare una grata 
sorpresa al padrone. 

Ros. E qual sorpresa eh? Dimmi qualche cosa. 

Fra. Evviva la curiosità I La vedrai se avrai pa- 
zienza d’aspettare. 

Ros. Grazioso! • ' 

Fra. Fraschetta! ^ • ' 

Ros. A me fraschetta! a me fraschetta? 

Fra. Scusa non mi ricordava che In non sei più 
dell’erba d’oggi,' ti chiamerò ramaccio. 

Ros. [colle mani sui fianchi) Che d’erba d’oggi e 
d’jeri! che m’hai presa per una nonna? Son 
ragazza, e non sono fuori di speranze... 

Fra. Puoi stare in speranze quanto vuoi ; ma mi 
venga la rabbia se tu trovi un can che ti pigli. 

Ros. Ohe, ohe I bada come tu parli. 

1 * 
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Fra. Non te ne oITeodere, perchè parrebbe che 
avessi cólto nel segno. Ahi ahi ahi [ride] 

Kos. Scapato l 

Fra. Scioccai 

Ros. lorraèiia/a) Cotne? 

Fra. [deridendola] Polisci, Rosa, polisci; perchè a 
momenti verrà la padrona e griderà, se non 
vedrà assestato. 

Ros. Sì, sì pulisco... bai ragione che non sono coc- 
ciuta, perchè altrimenti ti farei rientrare in 
gola quelle parolac(e. Già chi sprezza, Io dice 
il proverbio, vuol comprare. 

Fra. Scaldali, scaldati a cotcsla fascina e troverai 
il tuo conto. 

Ros. Dei più belli di te. 

Fra. Non dico... Ma in temporibus illis non è vero? 

Ros. Quando e come non lo snprai mai. 

Fra. [ridendo e accostandosele) Silenzio sui peccali 
Vecchi. 

Ros. Impertinente I... [imilandolo] Povero Francesco 
stamani ti sei levalo malel Che ti sei sognalo 
dei Gori? Porlan disgrazia, si resta di. male 
umore I 

Fra. No, vedi, ho sognato invece delle spine perchè 
ho sognalo tei... Animo, animo, bando allo 
ciarle; quei libri al posto: ordine a quel ta- 
volino della signora Adelia, che sebbene Si- 
gnora, lavora dalla mattina alla sera per dare 
un tozzo di pane al vecchio suo genitore... 

Ros. (MC^ucndo).Si, giacché quel cane di suo ma- 
rito voleva far sentire a quel povero vecchio 
il peso dell’elemosina che gli dava ogni mese. 

Fra. Ma egli bravo ed oneslo non polendo sofìrire 
r umiliazione, vi ha rinunziato anco a costo 
di morir di fame. 
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Ros. E quel buon angiolo della padrona lasciando 
ogni mattina il suo bel palazzo, vien qui per 
dare delle lezioni di canto c di ricamo, per 
supplire ai bisogni del suo buon padre. 

Fra. Ecco come dovrebbero essere le donnei e se 
lo fossero tutte, anch’io piglierei moglie... 

Ros. {piano a Francesco) Bada vchi che aneli’ essa 
ha i suoi pecchi. 

Fra. [risentilo] E quali? 

Ros. Quel signor Arturo... 

Fra. Ah lingua maledetta ! Taci se non mi vuoi Tar 
moolare in collera per questi tuoi sospetti... 

SCENA 11. 

A delia con cappello con velo e con ano scartafaccio 
di Musica, e detti. 

Ade. [Che avrà sentito r ultime parole) Cosa avete 
Ira voi che sembra vi. litighiate? 

Fra. Buon giorno e bene arrivala signora Adclia. 
Le dirò... questa donna... La Rosa... 

Ros. Dica, dica signor Saccente... 

Ade. Rosa cos’è quest’ insultare? Ciò mi fa sup* 
-porre che tu sii dalla parte dei (orlol 

Fra. e cornei Ora senta se ho rag’one... 

Ros. Quand’è cosi la voglio raccontare da me. 

Fra. Per dare ad intendere lucciole per lanterne... 
(Taci imprudente t) Ella pretendeva che vostro 
marito... 

Ade. Niuno s’interessi de’ fatti miei nè d’alcuno 
che mi appartiene ; e a chiunque spetti il torto 
o la ragione, vi proibisco di qui innanzi d’in- 
gerirvene. — ^ Andate — Oggi non dò lezioni. 
— Tn Rosa pensa a procurare dei fiori; tu 
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Franresco appresta an desinare meno frugale 
del solilo. — Eccovi, denaro. — Andate, (fioso 
a Francesco partono). 

SCENA III. 

Adelia poi Leonardo dalle sue stanze a sinistra 
deir attore. 

Ade. Oggi è l’anniversario di mio padre, del più 
buono, del più amoroso dei padri. , e non vo- 
glio disgnsti: mi voglio occupare solamenle di 
lui... di lui che col suo amore paterno aniivide 
le conseguenze del mio mairìroonio con Fede- 
rigo. Mi pareva impossibile che un giorno 
mi avesse da (ratlare così, tanto pareva amar- 
mi I Pure io l’amo sempre come il primo gior- 
no! — Ecco mio padre. 

Leon. Buon giorno Adelia! 

Ade. Buon giorno padre- mio: come state questa 
mattina? 

Leon. Bene assai. E In, la mia piccina, come stai? 
Perchè vedi, alla mia età le cose possono can- 
giar di poco; ma alla tua! alla tua possono 
soffrire cangiamenti notabili. 

Ade. Io sto benissimo — come si può stare al mon- 
do — ma lasciamo di parlare di me ed occu- 
piamoci di voi. 

Leon. E non ti occupi asseti per me? Che vorresti 
far di più? 

Ade. Lo potessi ! 

Leon. Oh va ià che spenderesti bene il tuo tempo 
per un vecchio come sono io, inutile a sè ed 
agli altri! 

Ade. Che dite mai ! non avvelenale, vi prego, la più 
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pura gìoja che abbia mai provata t E poi che 
faccio io di più di quello che dalla mia na> 
scita avete fatto per me? 

Leon. SI, ma ora che eri divenuta signora sposando 
colui, non dovevi più assoggettarti a servire 
altrui per riparare ai danni della mia sorte. 

Ade. £ non sono vostra flglia? Ho cessato forse di 
esserlo divenendo moglie? Ma non ne parliamo 
più, fatemi il piacere. 

Leon. Non ne parliamo più, come (a vuoi I Che ore 
abbiamo? 

Ade. Le 10 vicine. 

Leon. E la colazione stamani? 

Ade. Attendete. Rosa, Rosa? {chiamando) 

SCENA IV. 

Rosa e detti. 


' Ros. Comandate?’ 

Leon. Rosa la colezione. Che mi vuoi far digiunare 
' ? 

i Ros. La servo, [parte poi torna) 

! Leon. To già l’avrai fatta? 

Ade. Ehi ci s’intende! mi alzo presto ed ho biso- 
< gno di ristoro per tempo. 

I Ros. [torna coi vassojo) 

Leon. È giusto 1 veramente stamani dovevi farla 
t con me. 

Ade. Avete ragione perchè oggi è il vostro natalizio. 
Leon. Lo rammento pur troppo I perchè è la vigi- 
t lia ancora di quello di tuo fratello. 

! Ade. Povero fratello mioi 
Leon. Me lo rammento come se fosse ora in quella 
I notte fatale. Era la festa della nostra patrona 
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16 anni or sono. Enrico mi tenera per il lembo 
della veste. — Le strade erano piene dì una 
quantità prodigiosa di gente, dì carri, di cu* 
riosi; un’onda di popolo tripudianle ci orla 
e ne respinge dalla parte opposta della strada, 
e ci costringe a tenerci serrati ai muro come 
bassi rilievi. _ Quando ritornò la calma, mi ac- 
corsi che il piccolo Enrico non era più con me 1 

Ade. Povero mio fratellino I 

Leon. Dopo inolili ricerche, l’ ho pianto per morto, 
sebbene l’animo mi dica ch’esiste. 

Ade. Non ne parliamo padre mio. È inutile 1* af- 
fliggersi di cosa, a cui non si può rimediare. 

Leon. E vero., è verol... Ah! £ Arturo? Mi aveva 
promesso di venir per tempo a leggere un poco 
di quella storia che m’ interessa, e non si vede 
ancora ! 

Ade. Verrà non dobilate. 

Leon. Povero Arturo I Anche egli senza padre, or- 
fano». ma buon figliolo, disinteressatol Già è 
on’ artista 1 Da che mi salvò la vita, mi si è af- 
fezionato in modo da non potersi esprimerei 
Mi legge, mi racconta i fatti più importanti 
della nostra storia, nella quale è versatissimo. 
E sempre va dicendo, che la storia è la mae- 
stria dell’ esperienza, ma che pochi o ponti P han- 
no letta in modo da trarne profitto per il bene 
dell’ umanità; intendi? E lo credo sai, perchè 
è un giovine di sensi generosi e di gran senno. 
Ah se tutti l’assomigliassero, e se tu... basta, 
basta, non rammentiamo il passalo. 

Ade. Che vorresti voi dire? 

Leon. Eh niente, niente 1 Del resto gli son grato non 
tanto perchè mi salvò la vita quando caddi fa- 
talmente nel fiume, ma ancora perchè mi fa 
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avere meno noiose le ore che per abitadioe 
passo fra queste quattro mura. 

Ros. {ritorna e porta via il vassoio). 

Ade. Io pure gliene sono gratissima e l’atno come 
un fratello... perchè quando Federigo, mio ma- 
rito, mi aveva proibito di vedervi, egli vi teneva 
le veci di figlio. , 

T.kobì. Sento alcuno; sarà lui. No è Francesco. 

SCENA V. 

Francesco con una lettera e delti. 

F«a. Buon giorno signor Padrone. Questa lettera 
per lei. 

Leon, (/a prende e legge) È del mio amico notaio 
Argenti I Vero e disinteressato amieoi Senlia> 
mo « Caro Amico. Oggi è il tuo giorno 
» natalizio 1 crederei di mancare al dovere di 
» amico se non te lo augurassi felice. Sarei ve- 
» nato in persona, ma alcuni affari mi tolgono 
! » questa soddisfazione. Domani verrò da te, e 

» secondo alcune lettere ricevale ieri l’altro, 
' » con quelle che riceverò domani, spero darti 

' » buon polizie I Saluta la buona Adelia, c cre- 

' » dimi il tuo afiezzionatissirao Argenti. » Buone 

' notizie! e sarebbe vero? Dio! Dio mio secon- 
I da i mie voli! 

I SCENA VI. 

Abtobo con sotto il braccio un involto e detti. 

I Art. {posando V involto) Buon giorno, padre mio ! 
Leon. Buon giorno. 
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Abt. Signora Adelia, come siate? 

Ade. Molto bene, grazie. >— Ieri sera fai al Teatro 
siccome vi dissi... e vi vidi nel palco 16 in 
compagnia d’artisti. Vi piacqne la commedia? 

Abt. Rimasi entusiasmato dell’ingegno spiegato dal- 
l’egregio autore. S’intitolava: Amore e Amici’ 
zia e questi nobili e rari sentimenti furon svolti 
sì magistralmente, cho senza conoscerlo giadi- 
cai dell' anima di colui che l’aveva scritta. 

Ade. Non è vero che è bella? 

Art. Beltissimal da non avere invidia a quelle stra- 
niere. 

Leon. Ditemene in sunto l’ argomento. 

Art. lo non potrei darvi che una pallida idea del- 
l’argomento e dell’intreccio poco comuni, ma 
conoscendo un tale che è amico intrinseco del- 
l’autore, mi lusingo d’ averne la copia per leg- 
gervela. Allora potrete gustare lutto il bello 
e giudicarne a dovere. 

Ade. Beato chi, come lui, può esprimere ì proprj 
pensieri, ì più intimi afTetti da interessare chi 
legge ed ascolta. Io lo invidio. 

Art. Voi non avete che a provarvi, giacché non 
vi manca nulla per raggiungere la difficili meta. 
Vi .son tante donne che scrivono 1 

Ade. Voi siete troppo buono! Ma io son donna e 
sento d’e.sserlo. E noi donne in fatto di let- 
teratura non faremo che lavori da donne. A 
noi manca quel latto pratico del mondo, che 
hanno gli uomini! Che volete che si vegga dalla 
nostra camera o di sotto al braccio d(*l marito? 
Si può lult’al più pirlarc di gelosia, d’amore... 
e chi sa so come li sentiamo noi questi afTetti 
li sente la maggior parte. E quando anche, che 
il mondo consiste io questi due soli affetti ? 


y 

z' 
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Art. Io non so contrariarvi, ma spiacemi dirvi che 
voi siete troppo severa col vostro sesso. 

Ade, Lo fossero tolte, vi sarebbe meno male. 

Leon. Adelia ha ragione, ha parlato con molta ag- 
giustatezza. 

Art. Sarà come voi dite. Ma se non sbaglio, oggi, 
sig. Leonardo, è il vostro giorno natalizio, sic- 
come il vostro signora Adelia. 

Leon. È vero si, l’anniversario del nostro natalizio 
cade nello stesso giorno. 

Ade. Ditemi sig. Arturo come mai sapete di que- 
sta concorrenza dei nostri giorni natalizj? 

Art. Vi dirò, discorrendo un giorno, egli mi rac- 
contò qualche episodio della sua vita artistica, 
0 non so come parlammo anco di questo ca- 
so!... Cosicché per onorarlo, io ho portato a 
compimento il quadretto che mi commetteste. 
{fl Leonardo). . 

LeOiN. Grazie, grazie, mio buon Arturo! [si alza] Tu 
mi fai ringiovanire! Tu mi riporli a quei tempi, 
in cui l’arte per me era vita! Tu mi salvasti 
da certa morte... ' 

Art. e sempre quel benedetto aneddoto! io lo vor- 
rei dimenticalo. 

Leon. Se fosse per me diresti bene, perchè la morte 
che mi sta alle spalle mi avrebbe liberato da 
una penosa esistenza; ma per la* mia Adelia, 
per lei per cui oggi io vivo meno miseramen- 
te... giacché il povero Artista quando è vec- 
chio. quando è impotente, è lasciato in abban- 
dono come un vecchio mobile condannalo al 
fuoco. 

Art. Il mondo è par troppo ingiusto I 

Leon. Anche tu Arturo Io sai cos’ è questo mondo? 
Aocbc tu provi come le sua mano di ferro si 
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gravi sol genio per comprìmerlo ed annien- 
tarlo? Anche tu povero Arlisla giovine e bravo 
hai provata la mano della sventura Gno dal 
nascer tuoi 

Art. Pur troppo! Abbandonato da tutti, senza pa- 
renti... fuorché dall’ arte che ha supplito a tutto, 
fuorché dalTarte più benigna di coloro che mi 
diedero la vita, per abbandonarmi ai capricci 
del fato. Perdonate... perdonate... parliamo d'al- 
tro. (co a prendere il quadretto che ha nell' in- 
toUo.) Ecco il quadretto : ma sebbene io ve l’of- 
fra il giorno delia vostra festa, pregovi pro- 
nunziare un giudizio scevro d’adulazione. 

Leon. Ohi che sono un cortigiano io? E a le più che 
a ogni altro dirò francamente la mia opinione. 
Mostramelo Arturo. 

Art. Eccolo. 

Leon. I miei occhiali I non ci vedo Adelia I È l’ope- 
ra di Arturol ed io la voglio osservare senza 
ingannarmi. [Adelia gli dà gii occhiali che saran- 
no sopra uno dei tavolini) Ah? cosi I a me il 
quadretto [Arturo glielo dà) Curzio che si sacri- 
fìca per la patria gettandosi nella voragine 1 
Bello e interessante soggetto I Guarda in cosi 
piccolo spazio quante teste e come ben diso 
gnate e dispostel L’ammirazione e lo stupore 
si legge loro negli occhi per T eroica azione 
del giovine romano! Guarda come é Gora la 
testa del nostro eroel montalo sul suo cavai 
di battaglia, armato di lutto punto sfida intre- 
pido la morte, a cui par che dica: Ti conten- 
terai di me, ma la mia patria sarà salva, ed 
io vivrò in eterno nel cuore di lutti, come vi* 
vono i forti che muojono per quella. 

Ade. Voi siete entusiasmato, voi rivivete oggi la 
vostra antica vita •tt 
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Leon. Anch’fo sono nrlisla, anch’io ho la mia anima 
di fuoco, che non si eslingnerà se non colla 
vita. E quando mi balle soli’ occhio un ng- 
gello d'arte che sia Ycramenic bello, siccome 
è questo, parmi che il cuore voglia uscirmi dai 
petto... e per non fìnirla, per non morire, cerco 
uno sfogo nelle parole. Grazie, grazie Arturo... 
permeitele ch’io vada a riporlo tra le mie cose 
più care... a momenti torno... [partendo] Oh co- 
me è bellol che tinte, che colorito! che verità ! 
che espressione, [entra nelle sue stanze.) 

SCENA VI. 

Arturo e Adeua. 

Ade. [accompagna suo padre fino alla porta della sua 
camera, quando si volta vede Arturo che le umi- 
Ha un altro quadro.) Cos’è questo sig. Arturo? 

Art. [Appassionato] Non è oggi il vostro giorno di 
festa come lo è del padre vostro? 

Ade. Ebbene ? 

Art. Or bene, anche a voi ho creduto offrire un 
ricordo, se non altro per sembrare imparziale. 

Ade. E'J io l’accetto. 

Art. Gli artisti non possono offrire che poco... ma 
quello che vi offro io è mollo, giacché questa 
tela è fregiata di nn’ immagine pura quanto 
bella, d’una amatissima donna. 

Ade. [disturbata 5» rimette subito) (Che dice egli 
mai?) E questa donna? [calma). 

Art. Guardatela, e giudicatone. 

Ade. [prende il quadro e /’ La mia imma- 

gine!... [glielo restituisce) Non lo posso accollare. 

Art. Non siete voi degna che un artista si occupi 
di voi? 
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Ade. Io son moglie, non posso, nè devo... 

Art. Non dovevate mostrarvi adorna di tante e si 
nobili qualità, se non volevate ispirare nell’a- 
nima mia sensi di affettuosa ammirazione e di 
stima. 

Ade. Voi adulate 1 ma io avvezza al gran mondo, 
so qual valore dare alle vostre parole. 

Art. Ahi dunque mi credete un adulatore 1 o avete 
di voi si poca conoscenza ? Sappiate, come sa- 
ranno sei mesi, io vi vidi per la prima volta al 
Teatro, sappiale che io appresi il vostro nome 
mascherato, e come in seguito perdessi le vostre 
tracce, come inflne per il pericolo corso da vo- 
stro padre, scusate se lo ricordo, io abbia avuto 
agio a vedervi quasi ogni giorno. Ora sappiale 
di più che io cominciai ad osservarvi con oc- 
chio imparziale più che potessi... Ma in voi ho 
ritrovato il mio tipo ideale, il sogno dorato del- 
le mie notti l allora vi amai, e decisi di aprirvi 
il mio cuore, in questo giorno, in cui si so- 
gliono da tutti accordare grazie e perdoni. 

Ade. lo prima di voi ho conosciuto un uomo che 
non sembrava vivere che per me, tanto era im- 
menso r affetto che mi portava. Ma dopo un 
anno di matrimonio, quest’uomo, forse non 
trovando in me quello che fa durevole T amo- 
re, dopo un anno quest’uomo mi ha disprez- 
zala, avvilita... forse perchè la benda dell’ illu- 
sione gli è caduta... forse perchè io sembro 
quella ebe realmente non sono... cosicché ve- 
dete bene, o Arturo, che ascoltandovi, come 
vorreste, temerei sempre di sperimentare una 
seconda volta un tanto avvilimento. 

Art. Ma vostro marito educato materialmente, co- 
si mi dicono, poiché io non lo conosco se non 
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di vistai noi) pttò apprezzare if teserà che po^ 
siede. ■ 

Ade. lo noa so che sia, ma so soltanto che sono 
avvilita. 

Art. Ed io vi rialzerò, io vi farò sentire che voi 
siete quella che sembrate... amalemil amatemi! 

Ade. Certo che non posso odiarvi, nè potete esser- 
mi indifTorenté ; chè anzi vi amo... come il sal- 
vatore del padre mio... 

Art. e niente di più? 

Ade. Non mi interrogate d’ avvantaggio. Non vorrei 
sembrarvi ingrata. ' 

Art. Accettale almeno in segno' d'amicizia il dono 
che vi offro. ' ' ' . 

Ade. L'accettare nn dono sotto qualsiasi litolo'do- 
po aver conosciuto l' attimo vostro a mio ri- 
guardo, potrebbe inierpetrarsì corno un segno 
dì cedevolezza in- avvenire ai vostri desideri.- 

Abt. [deponén'do il Squadro sul tai)olino) Ahi sono 
pure infclicei... Signora ora che vi ho aperto 
1’ ànimo mio c che voi mostrale di sdegnare 
l' omaggio che un cuore pieno di affetto vi 
offriva... ‘ ' 

■ ■ i . 

. SCENA Vili. 

f ' 

Fedebigo e Fbancesco di dentro e detti. 

* I 

Fed. Vi ho detto che passerò. 

Fran. Attendete. ’ in 

Ade. Mio marito! entrale là da mio padre, ve ne 
prego. •• * ' 

Art. Ma io non ho di che vergognarmi. 

Ade. Voi mi potreste perdere. 

Art, F oserebbe credervi capace?.» * * ' • ’ 

2 * 
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Adb. Egli non mi ama, ma ama se stesso, e teme 
dì tutti. 

Art. L’egoista!... Vado... addio, (eia prendendo il 
cappello.) 

Fed. (fuori) Che cosa v’è mai che non è libera l’en- 
trata? Adelia che vuol dir ciò? 

Ade. Saranno forse ordini di mio padre, non sa- 
prei... che bramate da me? 

Fed. Non vi verrei certamente a cercare qni, se la 
mattina mi fosse dato vedervi. Bramo che que- 
st’ oggi venghìate meco. 

Ade. Perchè? 

Fed. Perchè cosi voglio. 

Ade. Oggi se mi permettete non posso. 

Fed., Non potete? 

Ade. Oggi è il giorno natalizio di mio padre e mi 
sarebbe gratissimo pranzar secolui. 

Fed. Gran cosa! Ma oggi appunto è anche il vo- 
stro carissima consorte; ed io bramo che fac- 
ciate bella la nostra casa della vostra adora- 
bilissima presenza, [ironico) Voglio di più che 
stasera convenghiate al ballo in maschera, che 
la Marchesa di Boiimont dà a tutta vostra ono- 
ranza, tanto è in lei il desiderio di conoscervi. 

Ade. Se è vero che voi (e toccherebbe a voi più 
che ad ogni altro) se è vero che vogliate ono- 
rare il mìo giorno natalizio, lasciatemi a mio 
padre e non vogliate introdurmi a far nuove 
conoscenze di persone straniere. 

Fed. Straniere si, ma gentili ed educale al pari 
di noi... 

Ade. e sia pare. Ma vi prego... 

Fed. Àdelia t Lo voglio t 

Ade. Lo voglio? Non è questa la prima volta che 
asale meco questa tirannica parola... Ma non 
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è qnesla ancora la prima volta che vi provo 
esser voi mancatore dei vostri mille giuri, 
quando dopo avermi maltrattata, pentito della^ 
eccessiva autorità bruscamente esercitala mi 
dicevate: « Ho torto ad agire cosa li prometto 
di dire e di fare mai più cosa che li dispaccia. » 

Fed. [Fà un gesto di compassione e le volta le spalle). 

Ade. incalzando) Ma allora erano altri giorni quelli 
di un anno b... eran quelli della luna del mie- 
le!... Ma perchè costringermi a ribellarmi a 
mio padre, quando egli si mostrava contrario 
ai nostri sponsali? Perchè sposarmi per ren- 
dermi infelice? Perchè non ritornare al vostro 
paese e dimenticare così una donna che non 
intendevate far contenta ? Ma la colpa fu mia 
che credevo conoscer voi non di questo paese, 
dopo la permanenza di soli Ire mesi, e cono- 
scervi tanto da affidarvi tatto intiero il mio 
avvenire? 

Fed. [con impazienza e non curanza, passeggiando 
per la scena) Ma chi vi rende infelice ? Cre- 
dete forse che l’amante sì trovi sempre, sem- 
pre nel marito? Voi conoscete poco il mondo. 
[girando per la scena vede il ritratto) Veh I veh I 
che bel ritratto I e come vi somiglia perfetta- 
mente 1 Adclial chi vi ha dato questo ritrailo? 

Ade. [dubbia) Oggi... è il mio giorno natalizio... 

Fed. Ebbene.» 

Ade Mio padre 

Fed. [con furore represso) Ma perchè tremate si- 
gnora? Vostro padre non vi può fare di que- 
sti regali... vostro padre è povero... 

Ade. (a voce alla) Mio padre è Artista... e ad^ un 
Artista suo amico commise il ritratto dell’ in- 
felice sua Gglìa. 
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1?ÉD. (/yùarrfalirfo/aj’Sia. pare, .che rarlisla abbia ac- 
, condiscéso a prestare T opera sua gratuitaraen- 
r‘ ‘le, ma questa ricca ed elegante cornice come 
glieriia regalata? Gli artisti son poveri siguo- 
;ra, e voi mi nascondete un mistero. Ma lo sco- 
prirò, e se.' mai vostro padre... ' 

Ade. Mio padre I che vorreste voi dire?... 

Fed. Quello che voi stessa sapete. Egli benissmo 
• può per onta mia... ' ’ 

Ài)k Che I rispettale la veneranda canizie del pa> 
‘ !' dre mio. ' . t • 

-V. ■ ■ ■< . '.. .n Ili 

"'"'.SCENA IX.' 


( . >; 


Leoa^ardo e detti 


|ìEÒnI, Che sòhq questi alterchi? signóre, venite sem- 
pre ìri casa mìa 'per toglierci- quella pace che 
, ' ,,a vostro dispetto vi regna sebbene si viva mi* 
'seramenle ? . ’, 

F|ed. [ironico] Miseramente! 'a proposito qhanfo costa 
"quella, cornice, giacché il ritratto si vuol fatto 
■,'lj .gratis, quella cornice che circonda il ritratto, 
[' il. vago e purissimo ritratto della vostra inno* 
V .cénlissima figlia? . 

Leon. E che importa a voi del prezzo? Che forse 
mi vorreste fare i conti addosso? Non mi so- 
no anche emancipalo col rinunziare alla vo- 
jp ,stra umiliante elemosina? 

Fed. Non faccio questa domanda, se non per il de- 
‘ ' siderió di comprarne una eguale onde ornarne 

rii mio. 


Leon, [un po' dubf)io] Quella cornice è nn avanzo 
della mia artistica grandezza. 

Fed. Pare che sia vero, [con di^denza) Ora ditemi 
chi 4 r egregio Artista? 
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Leon. È un mio amico. 

Fed. è un bravo Artista! Voglio io pure incorag- 
giarlo col fargli fare il mìo dei ritraiti. Il suo 
nome? 

Leon. Arturo Balbìs. 

Fed. Arturo Balbis! L'ho sentito nominare, ma non 
lo conosco, e dove abita? 

Leon. Lo ignoro. 

Fed. Lo ignorale? È cosa singolare [guarda il qua- 
dro dalla parte di dietro) Che veggo I Madama 1 
Signore I 
Ade. Che fu? 

Leon. Che cosa avete? 

Fed. [ridendo diabolicamente) V’è una graziosa epi- 
grefe. 

Leo. [da se) Imprudente! 

Fed. Leggetela, signora, leggetela. 

Ade. Eccomi pronta, [leggendo piano) 

Fed. [scuotendola per un braccio) forte, che senta 
anche vostro padre. 

Ade. Credetemi Federigo, io sono ignara di tutto. 
Fed. Leggete. 

Ade. [leggendo forte) « Arturo a Adelia. L’amore 
alla virtù. » [resta di sasso) 

Fed. [rabbiosamente) La sua casa? 

Leon. Lo ignoro vi ho detto. 

Ade. (Guai se s’incontrano?) [guardando a sinistra) 
Fed. Ditemelo., o per l’inferno... 

Leon. Minaccie? 

Fed. Non solo, ma fatti! 

Ade. Federigo che fate? 

Fed. Signora scostatevi. 

Ade. e che mi credete voi? 

Fed. Quella che siete! 

Ade. Ah! padre, egli mi oltraggia... 
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Fed. {si ferma e si calma a poco a poco) Io?... vi 
pare... mi son lascialo (rasportare così dalia 
collera. (Bisogna che Gnga se voglio -giungere 
al mio scopo, per questa sola sera.) Vi ho detto 
che vi credo quella che siete, cioè onesta, e 
iscente di una galanteria, che la testa bislacca 
di un pittore vi ha usata, credendo con quella 
farvi una dichiarazione d’amore. 

Ade. [lo guarda con una certa tal guai diffidenza) Vi 
ringrazio della vostra giusta ritrattazione: mer< 
cè questa apparenza di colpa voi non fate altro 
che render giustizia al vero. (Purché egli non 
Gnga 1) 

Fed. Or via non si parli più di quest’accidenle. 
Stasera adunque mi lusingo, non ricuserete che 
io vi presenti alla Marchesa di Boumont, che 
è anziosissima, come vi dissi, di fare la vostra 
conoscienza. 

Ade. Per l’appunto stasera? [dolcemente) 

Fed. £ non è, mia cara, una sera come tutte l’ altre? 

Ade. [come sopra) No: perchè è la sola in un anno 
che rammenti la nascita di mio padre, e la 
mia... Avrei preferito, lo confesso, di passarla 
qui in famiglia, giacché ohi sa se un altro anno 
la potremo passare egualmente! 

Fed. Ma queste sono puerilità! 

Ade. Ah no, Federigo, non puerilità, ma gentilezza 
d’anima, una mutua sincera affezione..: 

Fed. Come volete; ma dimani non sarà Tistesso 
che oggi? 

Ade. Qualunque dimani, non somiglia al giorno che 
è passato. 

Fed. Insomma venite vi prego, se volete mantenere 
fra noi e me una buona armonìa. Voi io sapete 
la mia parola è sacra. 
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Ade. Padre... 

Leon, lo non posso consigliarti a rompere qncsta 
buona armonia! fai annegazione della tua vo- 
lontà. Io ti avrò sempre presente siccome tu 
fossi qui... va, va, Gglia mia, obbedisci a tuo 
marito. 

Fed. [Ad Adelia che guarda per dove è uscito Arturo) 
Dunque? 

Ade. Ahi signore, vi obbedisco, [via con Federigo) 

SCENA X. 

Leonardo poi Arturo. 

Leon. Ecco gli efTelli di aver disprezzato i consigli 
d’un padre! [chiamando) Arturo? 

Art. sconvolto nella fisonomia con la faccia di- 
messa). 

Leon, [additandoli il quadro) Quale imprudenza 
avete voi commesso? 

Art. Intendo. Riparerò. 

Leon. Avete udito forse? 

Art. Tutto, perdonatemi. 

Leon. Voi avete abusato dell’ ospitalità ! 

Art. Riparerò vi ho detto. 

Leon. E non sentite orrore della vostra azione? 

Art. Mi giustificherò; vi proverò che io... 

Leon. Che voi?... 

Art. Che io non ho avuto l’intendimento di offen- 
dere chicchessia ••• 

Leon. Cercate provarmelo con. fatti evidenti, acciò 
non scemi la stima che aveva e che voglio aver 
per voi. 

Art. Lo prometto, signor addio. Tra poco ci rive- 
dremo. 

Leon. Se non degno di voi non osate mai più ricom- 
parirmi davanti. [Arturo fta) 

Fine dell’atto Primo. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


SCENA I. 

A DELIA vestita da ballo, 
con dominò sotto il braccio a Leone. 

Leo. Adagio, adagio, voi mi volete far crepare. 

Ade. [si spoglia del dominò che getta sopra una sedia] 
Perdonatemi; ma il dolore che provo mi ha 
data una forza superiore per fuggire via da 
quel luogo fatale. 

Leo. Ma si potrebbe sapere... 

Ade. Più lardi. Quando sarò rimessa dall’ abbatti- 
mento che coll’anima hanno provalo lutti i 
miei sensi... Io mi ritiro... Attendimi qui... avrò 
bisogno di le... 

Leo. Anch’io avrò bisogno, saremo caritatevoli a 
vicenda... 

Ade. {parte addolorata) 

Leo. Bell’incontro davvero! Dopo aver viaggiato due 
anni, torno in patria con la speranza di offrire 
le mie cognizioni acquistale nei viaggi alla mia 
adorabile cugina ; vengo per questa sera mede- 
sima invitato ad un ballo... entro.,, un grido 
m’ introna le orecchie; una donn.i mi guarda, 
mi chiama il suo angelo, mi afferra per il brac- 
cio e mi conduce via. Io faccio volentieri la 
parto di rapito con adduzione; e quando credo 
cogliere il frutto della sofferta violenza... scopro 
che la mia rapilrice è mia cugina... mia cogina 
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che io amava fin dall’infanzia. Ma dove sia an- 
data? Che faccia? E pappà Leonardo ch’io non 
veggo? Come mandarla sola ad un ballo?... io 
non comprendo... 

« SCENA. II. 

Artoro in dominò, e Francesco di dentro e detto. 

Art. Dunque è qui? 

Fra. L’ho veduta entrare con un altro. 

Art. e v’è anch’esso? 

Fra. Si signore. 

Leo. Che voce è questa che io non conosco? Cu- 
gina... Adelia ? 

Art. Ov’è? {prende per un braccio Leone) 

Leo. Chi? 

Art. Quella che avete condotta via dal ballo. 

Leo. Signore, il caso, mi pare che sia inverso. 

Art. Spiegatevi. 

Leo. Mi spiego. Perchè fu ella che condusse via me. 
Art. Ahi voi mi deridete?... 

Leo. Neppure per sogno. 

Art. Voi siete un’impostore. 

Leo. [con enfasi] E voi chi siete che osale tanto? 
Art. (Che rispondere? è uno sconosciuto..) Sono 
suo marito. 

Leo. Peccato I 
Art. Perchè signore? 

Leo. Perche avreste potuto essere meno simpatico 
per venire a dir tanto sul viso d’un suo antico 
pretendente. 

Art. Orsù, ov’è ella? 

Leo. Ma chi ? 

Art. Adelia. 

3 
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Leo. fi là. {additandogli le stanze ot* è entrata) 

Art. Perche è uscita dal ballo e con voi? 

Leu. Diroandateoe a lei e io saprete; chè io sul- 
l’onor mio non Io so davvero. 

Art. Sentile, io non vi conosco, nè so se siete degno 
di misurarvi con me, ma coq^nnque sia, tale 
azione ha bisogno di una riparazione. — Uscite. 

Leo. Di notte?... Mai. 

Art. Dunque a dimani alla punta del giorno. 

Leo. è troppo presto. Un’ora dopo colazione, la 
fiiccio alle 8. Colla pistola se volete... anche que- 
sta sarà un avventura di più registrabile ocl 
mio album galante. 

Art. Non so se ne avrete il tempo. 

Leo. In questo caso porterò meco l’album, e voi 
o il mio padrino ve la scriverete per portarlo 
alla mia fam'glia. 

Art. Il vostro cinismo mi fa rabbia... A dimani, 
Signore a dimani. 

Leo. {affettando importanza) A dimani Signore, a 
dimani. (Si voltano tutti e due le spalle Leone 
verso la finestra a sinistra, Arturo per dove e 
uscita Adelia.) 

Art. (Ella è là... Oh almeno potesse vederla l — 
Perfida! ) 

Leo. (Se parlo mi vien dietro... ed io non ho 
volontà di uscire per battermi... Ma {si volta) 
mia Cugina ?) 

Art. {che si sarà voltato ancKegli] Ma dunque noe 
volete uscire? {con rabbia repressa). 

Leo. {freddo) Non posso, aspetto gente (va alla fi- 
nestra, rumore di carrozza che si ferma alla 
porta di casa) Oh! si è fermala a questa porta 
una carrozza, oe discende un uomo vestito eie* 
gantumcnte. 
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Art. {guarda e fuggendo via per la porta segreta) È 
sao marito, sè) 

Leo. («i volta e avvedendosi dell’uscita improvvisa 
di Arturo) E ora che è stato? Il diavolo mi 
porti se capisco an’ acca I Sono stanco : chia- 
merò mia cugina I Adelia dolce compagna della 
mia fitnciullnzza, trastullo delia mia adoiiscen- 
za, vieni, vieni a ricevere il perdono dei tuo 
tradito pretendente», la tua vaga immagine... 

SCENA III. 

Federigo entra non veduto e detto. 

Fkd. [Lo prende per un braccio) Finalmente! 

Leo. Ebbene? 

Fed. Ti conosco 1 

Leo. Ci ho gusto. 

Fed. Arturo Batbis ce la intenderemo insieme. 

Leo. Mi rallegro delia vostra perspicacia. 

Fed. Non insultarmi d’ avvantaggio, e preparati a 
rendermi conto del tuo operato. Vedi, fino da 
stamani io ti odiava e sentiva il bisogno di 
Deciderti. 

Leo. Anche voi? Oh bella! 

Fed. Io non 1’ amo sai , non V amo questa donna 
a cui consacri i quadri e V epigrafi... poco mi 
importa di lei... ma son geloso di me stesso, 
dei mio onore... e tu che hai tentato mac- 
chiarlo, In dovrai tergerne la macchia coll’ in- 
fame tuo sangue. 

Leo. (Un altro viaggio e sarei campato di più! 
Due, due.) 

Fed. Non rispondete? 

Leo. Per rispondere bisogna che intenda qualche 


-as- 
cosa: io non intendo nulla e però non vi ri- 
spondo. 

Fed. Bada, che io scorderò tatti i rigaardi dovali 
air ospitalità. 

Leo. Ma di chi è questa casa ? 

Fed. Mia Onche v’è mia moglie. 

Leo. Ahi voi avete moglie? 

Fed. Ohi eccesso d’ infamia! > 

Leo. Non d’infamia... no... perchè io non sapeva 
davvero, davvero che voi aveste moglie. 

Fed. [soffocato dalia bile) Esci e subito... 

Leo. Ma Leonardo dov’è? 

Fed. Ah tu invochi il tuo complice, pittore diabo- 
lieoi Ma è inutile... esci... 

Leo. Esco, esco, [prendendo il cappello] Ma prima 
desidererei di sapere di chi siete marito... 

Fed. Di chi? E me lo domandi? Della più perfìda 
donna, di quella donna che ti ha dato il cuore 
da tanto tempo... 

Leo. Davvero? Badate però dì non prendere un 
equivoco, vi farebbe torto. 

Fed. Dimani col tuo sangue otterrò la ragione. — 
Adelia mia moglie poi... 

Leo. (.Sorjomo e meravigliato) Chel Adelia 1 Voi... 
(Mia cugina bigama ed io?... 1’ avrei fatta bella 1) 

Fed. Che vorreste voi dire? 

Leo. (/o guarda) Voi marito di lei?... Sarà ma mi 
pare impossibile... 

Fed. Signortìl veggo bene che voi volete cimentare 
la mia pazienza... vi lascerò il campo... At- 
tendete pure il vostro complice. 

Leo. Vi giuro che l’altro non l'ho conosciato che 
questa sera qui, come voi, c che... - 

Fed. Ed ora dov’è? 

Leo. In confidenza è uscito quando la vostra car- 
rozza si è fermata alla porta di casa. 
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FeD. Ahi vile!... Sarà uscito per la porta segreta!... 
Leo. Questo è quello che non so. 

Fed. £ aveva ragione, ma Io raggiungerò, e saprò 
farmi render conto... Ma i suoi capelli' bianchi... 
Leo. (Capelli bianchi! Che ci sia un terzo?} 

Fed. Voi poi domani... 

Leo. Ai vostri ordini... 

Fed. L’ ora ? 

Leo. Un’ora dopo pranzo, pranzo alle due. 

Fed. Il Inogo ? 

Leo. Al prato dei pioppi. 

Fed. L'arme? 

Leo. Adagio un poco, perchè se mai un’ora dopo 
pranzato non mi vedete, dite pure son morto 
dopo colazione. 

Fed. Che eniroma è questo? 

Leo. Dimandatelo ad Adelia. 

Fed. [fa per andare nelle stanze di sua moglie] No. 

10 sdegno d’ interrogarla... vedrò, vedrò prima 

11 vostro complice... poi... prenderò quella ri- 
soluzione degna d’un marito oltraggialo. Sia- 
mo intesi signore. 

Leo. Slamo intesi. {Federigo via dalla porta segreta) 
SCENA IV. 

Leone poi Leonardo dalla Comune. 

Leo. Ah! ah! ah! lo tanto non rischio nulla... pri- 
ma perchè posseggo un segreto... e che segre- 
to! poi alla peggiore ipotesi, quando ho dello 
sono suo cugino tult’è fìnito. 

Leon. Un uomo che io non conosco in casa mia a 
quest’ ora ! Signore. 

Leo. Papà Leonardo! 

3 * 
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Leon. Leonol 

Leo. Il Gglio di vostra sorella. 

Leon. Ma come qui a quest’ora ? quando sci arri- 
valo? 

Leo. Oggi. Come qui e a quest’ora? dimandateoe 
a mìa cugina. 

Leon. E dov’è dessa? 

Leo. In camera sua. 

Leon. Respiro I 

Leo (Povero zio.se sapesse!) Ma diche temevate? 

Leon. Eh! di nulla, dì nulla. 

Leo. {guardandolo attentamente] Come siete pallido ! 

Leon. Ho tremalo per lei... suo marito furibondo, 
appena si è avveduto della sua assenza dalla 
casa Boumonl. ha giuralo di perderla... ed io 
tremava... perchè stamani... Ma questo è na se- 
greto che saprai a tempo e luogo. 

Leo. Ormai, caro zio, lo so. 

Leon. E chi le l’ha detto. 

Leo. Senza volerlo, senza sapere forse l’uno del- 
l’altro, me lo hanno conGdaio tutti e due. 

Leon. Imprudenti! 

Leo. Ma come celarlo in seguilo ? 

Leon. Partirà 1 

Leo. Quale dei due? 

Leon. Arturo. 

Leo. Chi è il pittore? 

Leon. Appunto. 

Leo. Mandatelo via subito, perché allora non avrò 
che fare se non con un solo... e allora mi batleròi 

Leon. Battersi I 

Leo. Sì. Non è ch’ione abbia voglia, ma per libe- 
rare mia cugina dall’imbroglio; giacché se mi 
riesce ammazzarne uno, l’altro sarà solo e le- 
gittimo possessore della propria moglie. 
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Leon. Disgraziato! che dici? 

Leo. Il segreto, obi bella, non v’ho detto che lo 
sapeva ? 

Leon. £ la Torresti macchiarti d’on delitto? 

Leo. Mille perdoni, il duello è una galanteria. 

Leon. E to chiami cosi Taccidere o il farsi acci* 
dere? e perchè poi?... 

Leo. Questo è vero! Ma come si Li? Ma ditemi il 
primo fu quello, quello di cui non so il nome? 
Allora è un altro par di maniche... 

Leon. Sicuramente — Ma che in queste cose vi 
sono i secondi? 

Leo. Veramente non dovrebbero esservi... ma que- 
sto pare un caso eccezionale... 

Leon. Ajutami, ajulami adunque a persuaderlo a 
partire. 

Leo. Farò quello che vorrete... Ma col secondo come 
la rimedio?... E se quell’ altro non vuol par- 
tire? Se crede aver ragione? 

Leon. Silenzio, vien qualcuno... io vado nelle mie 
stanze... un alTar di premura (cerchiamo se è 
possibile dì riparare] 

Leo. È mia cugina. 

Leon. (Non voglio che mia figlia sappia che io sono 
andato al bailo senza sua saputa). Tienla al- 
legra... non gii far parola... 

Leo. £b diavolo! Sarò prudente. [Leonardo via) 

SCEIVA V. 

Adelia, dalle sue stanze e detto. 

Leo. (Eccola mia cugina la bigama!) Oh! cugina 
carissima ben tornata! Era tempo! 

Ade. Scusa Leone, se li ho fallo aspettare, ma ero 
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così abbattala, che ha bisognato un poco di 
tempo a potermi riavere. 

Leo. Ma giacché ho avuto tanta parte in questo 
negozio, e giacché dovrò seguitare ad avercene... 
Vi potrebbe sapere... 

Ade. Sono stata umiliala. Sono stata per forza por- 
tala a quella festa per farmi soffrire tutti i toC' 
menti di chi si vede indegnamente tradita. 

Leo. Da chi? 

Ade. Da mio marito. 

Leo. Tu! Da luo marito! (Che imbroglio I che im- 
broglio tj Cugina mia tu puoi dire mea culpa. 
Perchè non attendere il mio ritorno; io li avrei 
falla felice, e non avevi bisogno per tentare 
d’ esserlo... 

Ade. Leone! non è questo tempo di scherzare. 

Leo. Non {scherzo cugina, ma due... 

Ade. Come! Tu sai? 

Leo. Tutto! Arturo mi ha confidato il suo dei se- 
greti, e l’altro il proprio... 

Ade. è un’infamia... io non amo... che... [rumore di 
corrozzn; Adelia 5» ferma.) 

Leo. Un’altra carrozza! [guarda alla finestra) Se 
il bujo non m'inganna è il primo, cosi mi ha 
detto luo padre. 

Ade. Lasciami secolui — Di a mio padre che sono 
tornala. 

Leo. Lo sa glierho dotto io. 

Ade. Parli adunque eh’ ci non li trovi. 

Leo. Ma se non mi trova stasera, mi troverà do- 
mani, un’ora dopo pranzo... 

Ade. Va’ te ne prego. 

Leo. Vado... sii indulgente sull’ articolo tradimento, 
perchè un giorno potrebbe sapere... che... 

Ade. Ma va 
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Leo. Parlo subito, [sospira] Ahi peccato che sin giua- 
lo tardi. (t?a tielle stanze di Leonardo) 

SCEIVA VI. 

Federigo e detta. 

Ade. Una spiegazione è necessaria. — Inlenderci 
una volta per sempre. 

Fed. [entra senza veder sua moglie] È un’ indegnità... 
[la vede] Sì Signora è un’ iiidignilà. Tutta la 
Sofielà convenuta al ballo della Marchesa Bau- 
moni è scandalizzala del vostro modo di pro- 
cederei. Io son fallo ridicolo, mostralo ardito 
da lutti come il più miserabile degli uomini. 

Ade. Voi? ed io? 

Fed. Come la più imprudente dello femmine. 

Ade. Signore I Se voi non sapete rispettare i lega- 
mi i più sacri e la fede che avete solennemente 
giurala, rispettale almeno chi ha avuta tanta 
virtù da rispettare se stessa, per non recar 
vergogna ad altri. 

Fed. Ma dunque volete aggiungere alle tante vo- 
stre virtù anche la dissimnlozione ? Credete voi 
che non sappia corno l’ usurpatore dei miei di- 
ritti vi abbia lolla al ballo? 

Ade. Sdegno rispondervi, 

Fed. Chi sa di non poter trovar ragioni plausibili 
a giustificarsi, cerca un rifugio nel silenzio. 

.‘\de. [lo guarda e piange]. 

Fed. Ma che dunque vi spinse ad uscire senza di 
me da un luogo, dove tulli gli occhi slavano 
volli sopra di voi? 

Ade. Chi mi spinse? Ve lo dirò per confondervi. 
Entrali appena nella sala, compiute F esigenze 
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deir etichetta colta padrona di casa, voi mi la- 
sciate in balia della cariosìlà aniversalc, giac> 
chè talli mi facevano piovere una quantità di 
dimande, di galanterie, da nauseare le più ac- 
comodale a riceverle. — Dopo la prima Polka, 
che io ballai col marito della Marchesa, una ma- 
schera mi prega misteriosamente a seguirla, e mi 
conduce in uno appartamento interno; mi ri- 
copre di quel dominò che vedete tuttora là, e 
mi fa scendere cautamente per una scala se- 
greta in Giardino. Intanto che inoltravamo mi 
disse : « Signora vi prego di prudenza e di san- 
gue freddo. Ora vedrete come vostro marito 
vi ama... Egli vi tradisce vilmente. » 

Fed. e voi avete credulo?... 

Ade. Niente. 

Fed. (Respiro 1) 

Ade. Diffìdente come si deve di persona incognita 
rispondo esser mio marito incapace di bassez- 
za. — La Maschera mi strinse la mano dicen- 
domi: Aspettale e giudicate. 

Fed. fio Iremo). 

Ade. Io non respirava più, agitala da mille sospetti, 
da mille timori; io ardeva e gelava in un punto; 
io temeva di vedere, di udire, di apprendere ! .. 
Protetta dalla ombra e dalla folla spalliera del 
viale vidi due persone che parlavano sommes- 
samente... le riconobbi, signor Federigo, e le loro 
parole giunsero sino alle mie orecchie. Quella 
maschera com’ella mi disse era stata noa ri- 
vale della Marchesa di Boumont, a cui per ven- 
detta importava perdere quella donna. 

Fed. Chi racconta dei sogni, sogna anco di ginsti- 
fìcarsi. 

Ade. Signore ho troppa alterezza per rispondervi 
come meritereste. 
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Fed. Adelia, Adelia 1 non prosegaite ad insallarmi 
0 eh’ io... 

Ade- Che mi fareste voi di più di quello che mi 
abbiate fatto? Mi avete avvelenata la vita, vo- 
lete che tema della morte? 

Fed. Mi dividerò da voi. Questa è la paniaione che 
io vi riserbo. 

Ade. Dividervi ? Per coprirmi d’obbrobrio e per ab- 
bandonarvi liberamente al vostro maltalento non 
è vero? Fate, fate pure. Io starò qui con mìo 
padre. Povero padrei 

Fed. Intendo bene che qui troverete compenso ade- 
guato alla vostra punizione, perchè è qui che 
voi vedete colui che domani morirà per le mie 
mani. 

Ade. Morirei ma ehi? 

Feo. Arturo Balbis, il pittore innocente che vi sa- 
crava il vostro ritratto oggi, giorno del vostro 
anniversario e che vi rapiva ai ballo. 

Ade. Ma voi volete ad ogni costo rendermi disgra- 
ziata, inventando ogni sorta di calunniai Voi 
siete in errore... 

Feo. Ma chi fu mai quello che ho sfidato qui e che 
vi ha portato via dal ballo? 

SCENA VII. 

Leone che avrà udito le ultime parole 
di Federigo e detti. 

Leo. Oh bella I Suo cugino Leone Benearrivati. 

Fed. (sorp-eso) Suo cugino. 

Lob. Sì signore, figlio della sorella di suo padre, che 
ha viaggialo per due anni, e che dopo due anni 
questa sera è la prima volta che ha riveduta 
sua cugina. 
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Fed. Ma voi non mi avete detto niente. 

Leo. Se non me ne avete dato il tempo. E poi a 
dirvela schietta mi divertiva in veder due... 

Fed. Chi due?... 

Leo. (Imprudente!) Sì Signore a veder noi due pieni 
di fiele e di sdegno gareggiare in ferocia per 
bruciarsi le cervella, noi due che finalmente 
avremmo dovalo amarci come fralelli. Ma se 
però non siete soddisfatto, son pronto... (Mi è 
più antipatico questo primo, che il secondo, 
già i primi sono sempre più antipatici.) 

Fed. [Dopo aver guardato tutti con slancio ma piano] 
Ho errato Adelia, e li prego a perdonarmi. 

Ade. [piano a Fed-] Quante volte siete stalo co- 
stretto ad umiliarvi dopo avermi insultata con 
tante ingiuriosi sospetti! Quando o Federigo, 
io vi giurai al piede dell’ altare la mia fede, il 
mio cuore non dissentiva dal labbro! Io cre- 
deva che voi mi aveste letto nell’ anima e che 
mai avreste potuto dubitare de’ miei principj di 
un’eterna onestà. Ma voi avete disconosciuto 
tutto r affetto che vi portava ; e se qualche volta 
ne avete f;ìl!o caso, è stalo per abusarvenel Oh! 
è stalo un vero tradimento quello di avermi 
portala in quella casa onde servir di velo ai 
vostri illeciti amori colla Bonmonl? Questo, ve- 
dete è per una donna un tale sfregio, a cui 
mal volentieri perdona. 

Fed. Ti promello che quella casa* non mi vedrà 
mai più. 

Ade. e lo potrcle voi? 

Fed. e come non Io potrei? Era quella la prima 
volta che io parlava da sola e solo con quella 
donna... Era una galanteria, non una passione. 

Adb. (/o guarda) TI voglio credere, perché ho bi- 
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sogno di crederli... iu li amo Federigo e... (i 
pi^rdono. 

Fed. Oh felicilà senza paril {si abbraccinnn) 

Leo. [Finalmente!) Br.»vi, bravi cosi. Qh.tsì quasi 
mi faresti piangere se ne avessi voglia, 

) SCENA Vili. 

' ' ^ 

Fbawcesco e detti 

Fra. Una lellera per la sig. Adelia, {volendola riti- 
rare) (Oh diavolo! suo tnarilo!) 

Fed. [che SI sarà avveduto della precauzione del sei-vi>\ 
A me quella lellera! a quest’ ora chi la manda? 

Fra. Un uomo ch’io non conosco, l’ha portala ed 
è partito. 

Fbd. a me la lellera. 

Fra. Ma... veramente doveva consegnarla a lei. 

Fed. (contenendosi) E se ella si conieoiasso di rire., 
verta dalle mie mani piullosio che dalle lue. 
che diresti Iu? 

Ade. Franrescn da’ pure la lettera a mio marito, 
cb’ egli me la porgerà. 

Fra. {gliela porge) Eccola Signore (Non lo posso sof* 
frire, nè so il perchè.) 

Fed. (Qnale sospetto I) (guarda la sopraccarta e ri- 
conosce il carattere.) Ah Signorai è il ,med(w 
sinoo carailere di chi ha scrilta la epigrafe; è 
d’ Arturo Balbis... 

Ade. Ma credimi Federigo, che io... 

Fed- Orsù guardate e confrontale voi stessa. 

Leo. (Attento Leone). 

Ade. Io non voglio, aprila tu, leggila... c avrai cam« 
po maggiore a conoscere la mia innocenza. 

Fed. e sia I [apre la lettera). Amica mia I (da »m’ oc-^ 
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ehiata a sm moglie e continua a leggere] a Co* 
B nosco labrnlalilàdi voslro marilo; ove giunga 
B ad insaltarvi e crediate apportano l’ajiito di 
B an amico, il saono del campanello dello slu* 
B dio me ne dia il segno, che io son fuori pron* 
B to a soccorrervi. 

Leo. (Ho capito bisogna prevenire.) (fio) 

Fed. {continua a leggere) « Voi sapete che io co- 
nosco la via per introdurmi in casa. » Ah ini- 
qua, cosi mi deridi? Ma io ti riserbo premio 
condegno; dimani saprai di mei (ria) 

Ade. Ferma, ascoltai 

SCENA IX. 

Leonardo, poi servi e detta. 

Leon- Che fa? figlia?' 

Ade. (non potendo parlare accenna la lettera caduta 
di mano a Federigo) (Ah I là, là, [accennando la 
finestra) Eglino si batteranno. 

Leon. (CA« avrà letta la lettera) Oggi è il mio an- 
niversario. Non poteva' terminare altrimenti. 

Ade. (a stento) Andate, là, si uccideranno. 

Leon. T'intendo; pnrchè giunga in tempo. 

Ade. [s' inginocchia piangendo) Dio, Dio mio, proteggi 
‘ la mia iDooceozat 


FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA I- 

Leonardo, poi Leone.. 

Leon, [sigillando una lettera) Ecco fallo: Leone por- 
terà la lettera a quel superbo di Federigo [fa 
la sopraccarta) 

Leo. Eccomi caro zio, a chi avete scrino so è lecito? 

Leon. A Federigo, gliela porterai tu stesso. E tu hai 
ricevuta la mia? 

Leo. Sicuramente, ed ho cercato di eseguire a pun- 
tino i vostri ordini. 

Leon. Buon Ogliolo! Quante obbligazioni I 

Leo. Non parlate così: chi ha viaggiato aborre dai 
complimenti. 

Leon. Alla buon’ora, raccontami. 

Leo. Prima di tutto sappiale che ieri sera appena 
intesi da quella lettera che l'amico era in strada, 
prevedendo la scena che poteva succedere (scena 
che avrebbe fallo ridere una buona pane del 
nostro discreto pubblico) io bravamente affron- 
tai il mio presunto rivale e gli dissi : bignord 
voi siete un uomo d’onore; in nomo di que- 
st’ onore allontanatevi di qui; il di lei marito 
ha sorpreso la vostra lettera a lei diretta... egli 
corre sulle vostre tracce... Ma- — egli mi dice, 
e chi sa quanto avrebbe detto, ma io non gliene 
lascio il tempo e lo trascino dicendogli — Tonore 
di quella donna lo esige. — Egli si arrende, e 
dopo avermi ricordalo rappunlamenlo dopo la 
colazione» fugge. 
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Leon. Bravo I 

Leo- Grazie: stamani l'ho veduto. Gli ho mostrata 
la vostra lettera, in cui si diceva essere io vo« 
stro parente, e TafTare è tìniio con un reci- 
proco abbracciamento, giurandoci od’ eterna 
amicizia. 

Leon. Non poteva essere altrimenti; egli ama lotto 
quello che ha stretta relazione con me. 

Leo. Me ne sono accorto. Tiriamo avanti. — Dopo 
il giuramento solenne, mi ha raccontata la sna 
storia che è veramente romanzesca. Allevato da 
fin mercante nella città di Terracìna, nella quale 
dice esservi stalo portato da piccolo, s’ ebbe 
qualche cara della sua prima educazione. Che 
questo mercante poi fu messo in carcere per 
debiti, sicché il povero ragazzo, in età di 14 
anni, si trovò senza appòggi e senza pane. Il 
caso fece passare da quel loogo an signore il 
quale intenerito al racconto delle disgrazie del 
povero Arturo lo prese secò io qualità di ca- 
meriere. Si portò a Firenze... e la vista dei ce- 
lebri monumenti di quella città risvegliarono 
in lui l'amore per le belle arti alle quali si era 
dedirato. Preso congedo dal suo padrone, e da 
questi sovvenuto generosamente, si diede a stu» 
(tiare finché dopo due anni riportò i premj deli 
Concorso. Andò a Roma... Si perfezionò e ac- 
quistata fama, venne qui chiamato a fare i ri- 
tratti all’ intera famiglia del Duca Serraspini. 

Leon. Vedi in quanti modi la provvidenza si rive- 
lai Se il povero Arturo s’imbatteva in uno di 
qiiei padroni che si credono offesi de' talenti 
de’ loro sottoposti, che li vogliono aotomi per 
forza, che sarebbe stalo di Ini? Povero Arturo I 

Leu. Allegri; pappà Leonardo! Non vedete? Tutto 
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il male non vien per nnocere, questo prover- 
b’o l’bo imparato dorante. il mio viaggio per 
r Earopa... siate allegro perché un giorno non 
somiglia all’altro, lersera lerapestaVoggi vento 
fresco, e stasera calma perfetta, sempre cosi 
dall’atmosfera a noi. 

Leon. Va ora a .persuader l’altro a (ornar qni, che 
io esigo vederlo... Va’ compi questa bell’opera... 

Leo. Opera di misericordia, dividere i rivali. Oh 
addio, il tempo stringe, addio pappà Leooar* 
do. (ria) 

SCÈVA II. 

■ Leonabdo poi Rosa. 

1 f > • 

Leon. Ora che son più calmo, ora mi sento in grado 
di veder mia figlia... l’anderò a rércàre nel suo 
• apparlaipenio.:. ma. la mia improvvisa com* 
parsa dopo quello che è segoito. la potrebbe 
scnnrerlare.» Ma sia ella veramente colpevo* 
« le ?... Ella sa che , io non transigo con chi manca 
ai suoi doveri... Si prevenga. Rosa ? {chiatmn- 
do) Rosai 

Ros. Comandi? 

Leon. Previeni mia figlia che ho necessità dì parlare. 

Ros. Sobito, {ptr andar»!) 

Leon. Rosa, [dopo qualche pausa) Dimmi, come sta? 

Kos. È afflitta assai, assai. 

1>B0N. Credi che sia in grado di ascoltarmi? 

Kos. Oh qoesto si, mi pare almeno... vi servo (eia). 

Leo. Che sforzo, per un padre doversi mostrare di- 
verso da quello che si sente per la sua crea- 
tura! Franrcsco, Francesco? 

4 * 
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V'.; or. if o ri ■ SCENA HI. ' * 

I 

IH» 4 -, » »»,J - n •Vij 4 1» ' - 

« ■ 'Fbìm:escio c dttia, poi Rosa. 

J-», ! I ; I ' ' ' ■ . 

Fra. Ai suoi ordini. . ' ■ ^ : *' 

•L’eok. Io ?adò nelle' cèmeire di ini« figlia e meno 
■ che per Leone e pel noiaro Argenli non son 
: visibile per nessuno. ' ‘ ' 

Fra. Ho inteso, , • i ■ • 

Kos. S gnor Leonardo, siolo alleso con impazienza. 
Leon. Vado, (a Francesco) Ricordali i miei ordini (wo). 
Ros. [guardando maiiziosamente Francesco] Ebbene I 
Fra. Ebbene? Che viioi tu dire? 

Kos. Son io la sciocca, la malvagia, o... sei tu piu(< 
tosto un... ■' 

Fra. Eppure è nn gran vantaggio esser donna e io 
“ -età rispettabile... ■ » ’ 

Ros. PeTfhè? ■ ■ ; I t; • “ . ■ 

Fba. Perchè? perchè' li vorrei far rientrare in gola 
le tue maliziose paròle. ' - 
Ros. Oh che hubbionel [via dalla comune) 

Fra. La lingna' d’una serva* è peggio gì quella di 
• ■ una viperài • • 

♦ • ♦ 

SCENA IV. ' 

Artobo e detto» < 

Art. [entra composto) Il signor Leonardo? 

Fra. Voi qui? Scusate per carità, ma... 

Art. e perchè tanta maraviglia? ' 

Fra. Non vi offendete, ma dopo quello che ho 
sentito... 

Art Le apparenze ingannano, e tutto quello che 
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« saecessoy è <cifeUo >di una falsa interpotr.utone. 

• ) 8ii può itedcr. danqoe< il s»f 2 :nor Leonaifdn?, 

Fra. Mi dispiace, ma '.sou' cosi retto a dirvi di no. 

Alti (jerùi) Che? dunque* ricusa di vedermi? 

Fra. No signore. Ma egli mi ha detto poco fa, foori 
che per Leone, e pel Nolaro’ Argenti non sono 
min casa<per alcuna £>sapdle che ai suoi ordini 
.. non si > manca senza andare incontro a qual- 
• che forte mortificazione. > . 

Art.' E bbene,! gli scriverò I ’ • i .* - 

Fra. Accomodatevi.' 

.j' H : . . SCENA V. ... . : . 

■ t ‘ * * * * . i ‘ 

I 

.•» > ->T I ! i Ltonb e detti.’ 

I I ,i t t. . 

Leo. .(di ‘dentro] Benedetto la memoria. Chi non ha 
giudizio abbia gambe {entra co/ r^do) ho scor* 
data la lettera per Federigo, (vede Arturo] Co- 
me voi qui ? Ma siete impazzalo, ma se... (5> 
accorge di Francesco] Francesco ritirati. (Fran- 
cesco parie) Ma se suo marito vi trova, che av- 
verrà di quella povera donna? 

Art.' S apete perchè son . venato qui? 

Leo. Non* so altro .che non dovevi venirci... 

Art. Ma per T ultima volta. Si son venuto ad ac- 
comiatarmi da quel vecchio, che ho amalo come 
an<padre. per liiornare a Roma onde dedicarmi 
follo alle arti. 

Leo. e Tavete veduto? . ft ; 

Art: No, perchè foori di voi non vnol vedere nes- 
suno. Siale intorcessor generoso... 

Leo.’ Fossi pazzoi Egli mi avrebbe per incoerente... 
ma non sapete che io ho la missione di an- 
dare da Federigo per farlo certo che voi non 
avri'sij uìai p'Ci mosso il piede in questa casa? 
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Art. Ma dirgli addk> e partire nen è venire in casa. 

Leo. Ma se in questo tempo viene H marito{e vi 
sorprende che avverrà? 

Art. Avvenga ciò che vuole, io son preparato a 
tolto. 

Leo. Ed io a nulla... per cnt.M' ■ ■ 

Art. Per coi... voglio veder Leonardo e parlargli. 

Leo. Signore io ho crednto sempre che voi siete 
un’ uomo d’onore geloso dell’ altrui quanto del 
vostro, e come tale vi prego a voler rispet- 
•tare la pare e l’ esistenza d* un’ intera famiglia. 

Art. Ma perchè non mi sarà dato giosiiCcarmi? 

Leo. Da lontano, da lontano. Animo I i minuti sono 
contati... ogni minuto può esser quello... 

Art. Ed ella?... Oh mi pesa troppo r essere cre- 
duto un vile seduttore I lo P amava, ma d’un 
amore incompreso, coi non è dato' concepire 
che a pochi... 


• . — SCENA VI. - . 

. .• . 

Adblia e detti» . . * 

Ade. [pallida' e fuori di sè dal dolore) Mio padre 
credermi colpevole I [vede Arturo) Ah si fugga... 

Art. Fermatevi, [per andare a tei) ' 

Leo. Indietro, [ad Arturo) 

Art. Adelia credetemi; lo parlo e non vi vedrò 
piò... Ma ditemi se voi mi credete un vile... 

Ade. lo... no... Ma partite; mio marito ritrovan- 
dovi avrebbe ragione di credermi la più trista 
delle donne. Partite. 

Art. Parto, chè cosi volete. Dite a vostro. padre 
die non mi odj e che io giammai intesi di fare 
spregio alla di lui casa, [rumore alla camera) 


Digiiized by Google 



— 45 — 

L«o. Dio Federigo I 

Ade. Mio marito I Addio Arturo, [rientra nelle sue 
stanze) 

Leo. Vedete se arerò ragione; là dcolro, dentro 
la stanza del signor Leonardo... 

Aet. 

Lso. E arresta il coraggio di resistere^.. 

Art. Come è inKinslo il inondo! (t’ia) 

Leo. Sudo freddo, [va verso la comune correndo] 

SCEBiA VII. 

Francesco che introduce il Notaro Argenti e detto. 

Leo. Signore! [lo guarda in viso e respira) 

Fra. Questo è suo nipote. 

Leo. [tremante) Volete mio zio? 

Aio. Appunto; per farlo affrettare dilcgli che vi 
è il notaro Argenti con buone notizie* 

Leo. Sarete obbedito. Oh eccolo appunto. 

SCEBiA Vili. , 

Leonardo e detti. 

Leon, [brusco) No, no è impossibile. Ella è inno- 
cente. (da sé concentrato) 

Leo. Z'o. il nolaro Argenti t 

Leon. Oh mio amico, non potevate capitare in mi* 
glior punto. Venite, venite nel mio gabinetto 
c parleremo con più libertà! 

Leo. (Misericordia! e ora come si fàt) . .• i 

Aro. (dopo aver parlato piano) Voglio farli loccar 
con mano .che questa volta le imie indagini 
, hanno fatto frullo. — Vieni. 
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Leo. (Coraggio 1) Zio mio.» ona parola... (piano) Non 
potreste star qui pialtoslo cbe là?... 

Leon. Perchè? 

Lob. Perchè là... 

Leon. Ebbene ? 

Leo. Perchè là ho nascosto Arturo» 

Leon. Oh! Ma come! Sciagurato! 

Leo. Silenzio, non crediate cbe rabbia condotto 
qui io. che anzi ve l’ho trovato essendo dovuto 
ritornare per prendere la lettera diretta a Fe« 
derigo che mi era dimenticata. 

Leo. Non lo voglio vedere; sia pure innocente: in 
questo momento sarebbe ona colpa. 

Leo. Egli va a Roma, e voleva darvi l’ultimo vale... 

Leo. Parte? Ti confesso che me ne dispiace; ma 
la mia situazione è tale che mi constringe a 
rinrmziare al bene di stringerli la mano. Io an* 
derò con l’amico Argenti nel gabinetto snpe* 
riore... fa cerca di farlo andar via e di tro* 
var Federigo... (co per andare e poi torna in 
dietro) digli cbe l’amo ancora e che forse lo 
rivedrò a Roma. 

Leo. Sarete servilo. 

Leon, (a/ Notaro) Amico vieni con me. Almeno In 
abbia tale notizia da soffocare il dolore che 
provo, (eia col Notaro) 

SCENA IX. 

Leone poi Arturo. 

Leo. Presto, presto, non si perda un istante- (versola 
camera nella quale è entrato Arturo) Dscite si- 
gnore: Leonardo m’impone di farvi uscire, egli 
vi ama ancora, ma non può per ora vedervi. 
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ÀaT. Mi ama anfora 1 Dunqoe non mi crede colpe- 
vole? Respiro! Rendermi giostiaia ò calmare 
r angoscia che mi strazia. Sono con voi. An- 
diamo. 

Leo. Sia lodato il cielo I [per andare con ArCuro) 
Mamma mia! [vedendo Federigo) 

SCENA IL. 

Federigo e detti, poi Adblu. 

Fed. Un momento. Signor Leone afforzate le vostre 
branche se vorrete quanto prima uscir salvo 
dalla lotta che tra noi è indispensabile. Voi più 
▼ile di... 

Leo. Signore 1 Ogni tentativo di ginstiffcazione per 
parte mia mi potrebbe far supporre reo... io 
la sdegno, e attendo i vostri ordini. (Guai a 
mostrarsi panrosi). 

Art. Sappiate signore, che io son penetrato fin qtil 
solo, e che egli mi ha trovato qui, da dove mi 
imponeva di uscire, lo poi se mi ci vedete, io 
non vi venni per altro motivo che por conge- 
darmi... 

Fed. Scuse a me, a me vani pretesti? È inutile o 
signore, io non intendo altro che la voce del 
mio onore offeso. 

Ade. ( Vien fuori e vedendo Federigo) Mio marito l 

Fed. e qui per chiedervi conto del vostro impru- 
dente procedere. 

Art. Se V onore di questa donna non mi stesse a 
cuore più del mio, saprei come rispondervi a 
dovere; ma siccome è tutta mia la culpa dei di- 
sgraziati equìvoci che posar possano gravissimi 
su di lei, dico che veniva dai signor Leonardo. 
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Fed. [con tra) E sempre luil Ma che mi maraviglio ? 

Ade. Federigo! rispella mio padre. ^ 

Fed. e Io potrei se anche lo volessi ? Per causa di 
chi ora son cosirello a riguardar mia moglie 
siccome indegna di portare il mio nome? 

Ade. Oh questo è troppo! 

Fed. Non è egli che ha fomentato T ardente pas- 
sione di questo Immaginoso poeta coll’ accet- 
tarlo a latte le ore in casa sua, nel momento 
appunto che voi (o Àdelia) sotto il manto della 
filiale pie'à, vi trattenevate a godere degli omaggi 
di colui? Non è per lui che ora vi trovo nuo- 
vamente uniti a macchinar forse qualche ini- 
qua trama a detrimento del nome mio? 

Abt. Fermatevi signore, non preseguile ad offen- 
dere l'innocenza e la fede della moglie vostra. 
Rivolgetevi pare a me, che solo ho potalo de- 
stare degli orrìbili sospetti coll’ ammirare le doli 
di quest’angelica creatura; che se io l'amava, 
ramava come una immagine cui per molti pregi 
si deve venerazione. 

Fed. Conosco il parlare enfatico dei poeti, che ha 
la potenza di cambiar la virtù In vizio, e d’ In- 
dorarlo lolalmenle da far parere più bello que- 
sto che quella. 

Ade. Federigo ascolta le voci del vero. 

Fed. Il vero è quello che ho vedalo, ed ho letto 
con gli occhi miei. 

Abt. Le apparenze ingannano. * • ^ 

Fed. Ma non i falli, lo vi ho tennto dietro sigmi- 
re, e vi ho veduto errar sempre in questi cotì- 
torni come ci foste incatenalo da forza supe- 
riore. Vi ho perduta dì vista: ma l’animo mi 
• diceva che sareste stato qui : vedete che io non 
m’ingannava. ‘ 
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Art. Tener dieiro alle azioni altroi, non è da no- 
nno onesto. 

Fed. Non quando però lo si fa per tutelare il pro- 
prio onore. 

Art. Ma chi ve lo insidia quest'onore? 

Fed. Ah ipocrita 1 Se possedete coraf^f^ìo q uanto 
possedete arte nel sedurret seguitemi. 

Lia Ve lo proibisco; io non posso permettere che 
r onore di mia cugina sìa cosi compromesso. 
Arturo, voi che siete generoso... 

Art. lo non vorrei, ma son costretto, egli mi sforza, 
mi provoca, e il passar da vile... 

Leo. Vile è colui che cerca ad ogni costo far com- 
parir reo un innocente..: 

Ade. Che non potrà resistere a si crudele ed in- 
giusta pena, quale è l'esecrazione universale. 
Federigo giustizia, giustizia l 

Fed. Inutili querimonie non bastano, ma sangue vi 
vuole a cancellare una culpa così abominevole. 

Art. Ebbene sia dunque. 

Ade. Che? 

Art. Ma protesto signor Federigo solennemente che 
vostra moglie è innocente e che da qualunque 
mano sarà versato sangue, non sarà un riparo 
nlla presunta vergogna, ma uoa colpa, nn’ in- 
famia. 

Fed. Andiamo signore: 

Ade. Federigo tu mi uccidi. Padre... [vedendo suo 
padre) 

SCENA XI. 

Leonardo il Notaro e detti. 

I.EON. Son fuori di me dalla guija... [vede Artnro) 
Arturo tu qui? Oh mia coO'^utazionM [lo guarda 
nel collo e lo bacia] Oh I \l' abbraccia] 

Fed Orni;? 5 


Digitized by Google 



— sc- 


ade. Chcl 

Leo. Oh bella ! 

Leon. Egli è mio figlio. 

Fkd. Suo figlio? 

Art. [sorpreso] Io... oh padre mio! 

Ade. Èdi mio fratello! 

Leon. Si voi lo sapevate che aveva perdalo un 
• glio, quel figlio è Arlaru. Colui che me io ave 
rapilo è venuto a morte — Ha confessato tuli 
Queste sono le lettere autentiche. Che ne < 
rete o Federigo? 

Ade. Ah mio fratello! 

Aet. Sorella ! 

Ade Ecco spiegata la causa dell’ invincibile affcl 
che sentiva per le. 

Fra. [piano a Rosa) Che ne dici Rosa? 

Ros. [c. s.) Dico che non sempre si trovano ( 
fratelli. 

Ade. Federigo! una preghiera, mai più feste 
b.illo... 


Fed. Mai più... 

Leon. Amico mio [at notaro) tu hai salvato la n 
famiglia, chò la tua nuova non poteva esse 
nò più lieta, nè più opportuna. 

Leo. Non l’ ho detto 2 Ìo, che dopo il tempora 
vit*n 'da. calma ? 

Leon. Hai r^ione. Oggi che è l’anniversario de 
nascilavdej.mio Arturo, chè da qui innanzi 
rhiauierÙ.^sempre così, oggi solennizzeremo an 
i nostri. . 

Fkd. e finJ4’6lfÌ!f formeremo una sola famiglia, 
prornèUofòlié non avrete a pentirvi di avi 
accettata la mia proposizione il giorno dei 1 





